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Il sindacato a Roma conferma la sua linea di 
svendita e annuncia di essersi impegnato col 
governo per bloccare le vertenze sindacali 
Primo giorno delia riunione nazionale deli'Eur 

Benvenuto apre l'assemblea chieden-
do ai padroni di fare il proprio lavoro 

E' difficile però che i sindacati 
riescano a ripetere gli stessi discorsi 

nelle assemblee di fabbrica. 
Applauditissimo l'intervento 

di Franco Fedeli 
ROMA, 7 — Quelli che pensavano che di 

fronte a una platea di quadri sindacali il se-
gretario generale della UIL Giorgio Benve-
nuto avrebbe avuto qualche ritegno ad espor-
re i termini della strategia sindacale degli ul-
timi mesi e il pesante risultato di svendite e 
cedimenti è stato largamente deluso. La sfron-
tatezza e l'arroganza con cui l'esponente con-
federale ha parlato delle linee future su cui 
questa strategia intende articolarsi, poi è sta-
ta pari solo all'impegno con cui le strutture 
e i vertici del sindacato hanno provveduto a 
« depurare » la partecipazione dei delegati di 
base riuscendo nel loro intento di predisporre 
un'assemblea e un risultato finale che tende, 
se possibile, a perpetuare e ad aggravare la 
lista delle sconfitte sul piano materiale di una 
politica ormai totalmente risucchiata dai ricat-
ti governativi, padronali e da quelli decisi dal-
le centrali imperialiste. 

(continua a pag. 4) 

Una vittoria 
per i poliziotti democratici 

Fedeli reintegrato 
a "Ordine Pubblico 99 

ROMA, 7 — La sentenza della pretura sul 
licenziamento di Fedeli, ha confermato quello 
che centinaia di poliziotti democratici, espo-
nenti del movimento sindacale, CdF e consigli 
di zona, hanno continuato a ripetere nei comu-
nicati emessi da tutte le parti d'Italia: il prov 
vedimento di Camilleri, ordinata dai falchi ne-
ri del Viminale, era ed è un attacco alla lotta 
per la sindacalizzazione e la smilitarizzazione 
della PS. La decisione di respingere il licenzia-
mento di Fedeli da direttore di Ordine Pubbli-
co è di fatto, al di là degli aspetti giuridici e 
costituzionali di tutta la faccenda, una confer-
ma delle gravi manovre in atto per stroncare 
il processo di democratizzazione che da ormai 
tre anni ha investito uno dei pilastri dell' 
apparato repressivo democristiano. 

Sapienti dosaggi del governo 
per imporre miseria agii operai 
Intanto si prepara l'ennesima mazzata: 
i mutuati pagheranno parte delle medicine 

Ieri il capitano Margheri-
te con le sue clamorose ri-
velazioni, oggi la sentenza 
di Roma, sono ulteriori at-
ti d'accusa contro il regi-
me de, le gerarchie mili-
tari. Questa vittoria del 
movimento dei poliziotti de-
mocratici è un ulteriore 
stimolo perché prosegue 

con più forza e vigore la 
lotta per la democrazia in 
tutti i corpi separati dello 
Stato. La forza espressa 
in questi giorni in tutta 
Italia da migliaia di agenti 
con assemblee, con la de-
cisione di disdire subito 1' 
abbonamento a « Ordine 
Pubblico », del nuovo diret-
tore Belluscio, sono la dimo-
strazione lampante della vo-

lontà di continuare contro 
i progetti di ristrutturazio-
ne reazionaria battendo le 
posizioni di chi vuole inca-
nalare il movimento su bi-
nari legali per i propri gia-
chi di potere evitando che 
scuota gli equilibri costitu-
zionali e i compromessi di 
regime. 

L'assemblea di Caltanis-
setta dove 350 agenti si 
sono pronunciati per il di-
ritto di sciopero è un e-
sempio evidente di come i 
poliziotti democratici non 
vogliano rinunciare a quel-
le forme di lotta che. già 
patrimonio dei soldati e 
sottufficiali democratici, si 
sono estese anche centro 

(Continua a pag. 4) 

Dopo l'incontro di giove-
dì con i sindacati, si sono 
riuniti oggi a Palazzo Chi-
gi gli staff di esperti del-
la presidenza del consìglio 
del bilancio, del ministero 
del lavoro, e dell'ISPE 
(istituto per la programma-
zione economica) per valu-
tare la situazione, anche 
alla luce delle proposte sin-
dacali, in materia di ridu-
zione del costo del lavoro. 

Si tratta di vedere se 
a parte il proposto « ri-
tocco » della scala mobile 
(semestralizzazione degli 
scatti e desensibilizzazione 
del paniere, con una prima 
esclusione delle tariffe dei 
mezzi pubblici come pro-
posto giovedì da Andreotti 
in base ad un dossier pre-
parato dal ministero del 
lavoro) esistono anche altri 
metodi per realizzare una 
riduzione di almeno il 10 
per cento del costo del 
lavoro. 

Secondo i sindacati, esclu-
dendo il « ritocco » della 
scala mobile, si potrebbe 
arrivare ad un risparmio 
del 15 per cento solo inci-
dendo su altre voci come 
abolizione delle sette festi-
vità, migliore utilizzo degli 
impianti, esclusione della 
contingenza nel calcolo del-

l'indennità di licenziamento 
abolizione della parte sala-
riale nella contrattazione a-
ziendale. Per gli esperti 
il beneficio di queste misu-
re sarebbe, per le imprese, 
relativo, visto che gli ac-
cantosamenti a fronte delle 
liquidazioni sono molto spes-
so solo contabili. 

Per la semestralizzazio-
ne degli scatti i pareri so-
no discordi. 11 governo par-
la di un guadagno per le 
imprese attorno al 6 per 
cento, la Confindustria so-
lo di un 3 per cento. Do-
po il no delle confederazio-
ni, Andreotti si prepara 
ad un viaggio, dal 17 al 
19 gennaio in Germania, e 
non perderà l'occasione per 
ritornare all'attacco co-
prendosi dietro la minac 
eia, già più volte agitata 
dei «vincoli internazionali». 

Intanto gli esperti valu 
tano anche altre misure 
come il blocco degli scat-
ti di anzianità e di alcuni 
automatismi salariali che 
comporterebbero un guada-
gno medio per le. imprese 
del 3 per cento. 

Un'altra ipotesi è quella 
della fiscalizzazione degli 
oneri sociali: una riduzio-
ne del costo del lavoro di 

circa il 3 per cento. Co-
sterebbe allo stato circa 
1.000 miliardi, cifra su cui 
sindacati e PCI sono d' 
accordo. Il problema è quel-
lo di come finanziarli, vi-
sto che le cifre presenta-
te dal governo ai sindaca-
ti rivelano un « buco » di 
circa 6.000 miliardi dì cui 
circa 2.500 da reperire in 
quest'anno. Probabilmente, 
si arriverà ad un finan-
ziamento sia attraverso un 
aumento dell'IVA che at-
traverso nuove imposte, an-
che se su questo esìstono 
divergenze tra i vari mi-
nistri finanziari. 

Intanto il ministro della 
Sanità Dal Falco è 
intervenute presso il 
ministro del lavoro e quel-
lo dell'industria sollecitan-
doli a sbloccare la delibera 
del CIPE per il nuovo me-
todo di determinazione del 
prezzo delle specialità me-
dicinali e per l'abolizione 
dello sconto mutu^stico 
attraverso una apposita 
legge. 

La deUbera del CIPE, a 
cui Dal Falco si riferisce 
è del dicembre del 1976 e 
prevede, fra l'altro, l'in-
troduzione di una quota 
(circa il 30 per cento, il 
cosiddetto « Ticket >) a 

carico del mutuato per 
tutta una serie di generi 
dì farmaci. 

Infine resta da ricordare 
l'intervista apparsa ieri 
su Repubblica, rilasciata 
dal ministro per l'agricol-
tura Marcora dal suo ri-
tiro sull'Appennino. Anche 
lui, come il suo collega 
Donat Cattin, si è fatto 
notare negli ultimi tempi 
per il suo atteggiamento 
« polemico » nei confronti 
del governo. Dal suo « ca-
scinale » con 600 ettaro il 
buon ministro ha fatto sa-
pere che « se vogliamo su-
perare la erisi economica 
bisogna per forza fare tre 
cose: 1) modificare la sca-
la mobile; 2) frenare la 
spesa farmaceutica metten-
do il ticket suite medicine 
che non sono indispensa-
bili: 3) non pagare i pri-
mi tre giorni di assenza per 
malattia ». 

Quanto al governo e al-
le sue prospettive non c'è 
da preoccuparsi aggiunge 
il nostro Cincinnato, « que-
sto governo — malgrado 
il momento delicato che at-
traversa il paese — è for-
tissimo. Se uno pensa che 
possa cadere per le po-
lemiche tra i democristia-

(Continua a pag. 4) 

TRINCEE FASULLE 
La relazione con cui Giorgio 

Benvenuto ha aperto l'assemblea 
dei quadri sindacali — continxiare 
a parlare, come fa il Manifesto 
nel suo titolo di apertura, di 
« quadri operai » ha un po' l'aria 
della presa in giro — conferma 
quelle scelte delle Confederazioni 
più volte criticate e sconfessate 
dalle assemblee di fabbrica, dal-
la base operaia. Le Confederazio-
ni non intendono fare marcia in-
dietro e Benvenuto lo ha detto 
apertamente ribadendo la rinun-
cia alle 7 festività, lo scorporo 
della contingenza dalla liquidazio-
ne, l'abrogazione delle cosiddette 
« anomalie » della scala mobile e 
il suo progressivo smantellamento. 
Inoltre l'indicazione di non mette-
re al centro delle vertenze azien-
dali le richieste salariali è stata 
precisata nel senso di escludere, 
a partire dalle piattaforme delle 
grandi aziende, ogni aumento sa-
lariale generalizzato. 

Questa linea colloca il sindacato 
dentro la politica economica di 
Andreotti e fuori della democra-
zia di base e operaia: su questa 
strada non gli sarà difficile trova-
re sempre maggiori punti di in-
tesa con il sindacato tedesco; co-
me auspica lo stesso relatore. Una 
volta cancellata dall'ordine del 
giorno la volontà degli operai il 
problema diventa per il sindacato 
quello di compattare i quadri pre-
senti a Roma per poter gestire in 
maniera più energica e con me-
no tentennamenti le sue decisio-
ni. L'intenzione c'è; gli sarà pos-
sibile? Lo si capirà presto nelle 
assemblee della Fiat, dell'Alfa, 
delle altre aziende in cui tocche-
rà pure a qualcuno — se non vor-
ranno ricorrere al registratore — 
spiegare la coerenza tra aumento 
dell'occupazione e regalo di 56 
ore, tra rifiuto del doppio lavoro e 
blocco dei salari. Agli operai non si 
possono raccontare fesserie, bi-
sognerà rendere conto delle deci-
sioni dell'assemblea di Roma; an-
zi, per parte nostra riteniamo che 
sia importante chiedere il conto 
a chi è venuto a Roma: chi vi ha 
autorizzato? avete riportato le de-
cisioni degli operai? cosa avete de-
ciso? 

E' per il mom,ento impossibile 
prevedere compiutamente le linee 
di sviluppo del dibattito: i primi 
interventi della mattinata (quattro: 
un rappresentante dell'Italcantie-
ri di Genova, uno della delegazio-
ne bresciana, un bancario e un 
segretario nazionale dei braccian-
ti) si sono svolti all'interno di una 
logica tutta sindacale. Le critiche 
timidamente accennate — sulle 7 
festività e sulla contingenza e sul-
la mancanza assoluta di garanzie 
circa l'uso dei soldi risparmiati 
dal padrone con la modificazione 
della scala mobile — non hanno 
forza né pretesa di alternativa: 
e per parte sua il settore della 
platea non ancora affondato nel 
vocio e nel clima di scontatezza 
si mostra poco ben disposto a in-
coraggiare il dissenso e la critica 
attiva. 

Più facile, invece, è tentare di 

definire la linea di difesa del sin-
dacato per mascherare i suoi ce-
dimenti ad Andreotti: la linea che 
già in tanti sono disposti a consi-
derare come una nuova trincea. 
Ne sarebbero i capi: da un lato 
il rifiuto di ogni intervento gover-
nativo sulla scala mobile che sa-
rebbe lesivo dell'autonomia sin-
dacale e dall'altro l'avvio delle 
vertenze e della contrattazione 
aziendale. 

Noi siamo oggi ancora più con-
vinti che si tratti di una trincea 
immaginaria. Sulla questione sca-
la mobile: ci si interroga se An-
dreotti farà 0 no un decreto per 
la semestralizzazione degli scatti 
di contingenza. Il sindacato grida 
e punta i piedi: non accetteremo 
mai un decreto, faremo cadere il 
governo se Andreotti farà il de-
creto. Tanta fermezza stride con 
una pratica di accettazione di de-. 
creti e stangate che procede dal 
20 giugno. Ma non è questo il pun-
to. Se anche il PCI è contrario 
al decreto — lo afferma Napoli-
tano nell'invervista a l'Unità: 
« Non sono ammissibili in questa 
materia colpi di forza, decisioni 
improvvise e unilaterali » — se-
gno è che si teme una ripetizione 
del movimento di scioperi di otto-
bre contro la stangata e che si 
vuole procedere per altre strade. 
Difatti anche Andreotti per il mo-
mento non ha intenzione di fare il 
decreto: è probàbile che vada alla 
riunione con gli imperialisti del 
Fondo Monetario Internazionale 
forte dell'appoggio sindacale e re-
visionista che ha fruttato le 7 fe-
stività e il dimezzamento della 
scala mobile e poi ritorni in Ita-
lia forte di un nuovo ricatto inter-
nazionale per ingrossare il bottino 
in Parlamento. La democrazia in 
Italia funziona appunto così: pri-
ma i sindacati cominciano a sman-
tellare la scala mobile — è la via 
dell'incontro fra le partì sociali — 
poi i partiti cornpletano l'opera 
con altre modificazioni a Monteci-
torio — e questa è la via parla-
mentare: così si può essere soddi-
sfatti che il governo Andreotti non 
ha interferito e gridare « la scala 
mobile non si tocca! ». L'assem-
blea di Roma dovrebbe, quindi, 
stare al gioco e accontentarsi di 
questo grido e della scoppiettan-
te, giovanile ipocrisia di Benve-
nuto. 

Quanto alle vertenze aziendali 
il problema è — come noto — 
dopo mesi di rinvio non la presen-
tazione delle piattaforme ma i con-
tenuti delle piattaforme: lo sbloc-
co del turn-over, il rifiuto degli 
scorpori, nuove assunzioni, il con-
trollo operaio sul salario, la mez-
z'ora. Con il cedimento su scala 
mobile e festività si preparareb-
be, invece, uno svolgimento delle 
vertenze aziendali ad esso con-
seguente e tale da non recare fa-
stidio, nelle intenzioni sindacali, 
ad una ordinata programmazione 
delle lotte e dei redditi fino al 
1978, anno di rinnovo dei contratti 
nazionali. Tali sarebbero le ver-
tenze in cui si concedono straor-

(continua a pag. 4) 
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Intervista con il compagno Liberato Norcia 

iM 
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'rt: ' 

Alle Carrozzerie di Mirafiorii 
dopo la rielezione dei delegati 

TORINO, 7 — Abbiamo 
intervistato il compagno Li-
berato Norcia, delegata 
della « lastroferratura » del-
le carrozzerie di Mirafiori 
sulla rielezione dei delegati. 
E' vero che, come hanno 

detto diversi dirigenti sin-
dacali, l'alta partecipazio-
ne degli operai alle ele-
zioni significa una ripre-
sa della fiducia a! sin-
dacato in fabbrica? 
La partecipazione è effet-

tivamente stata massiccia. 
Però è possibile distingue-
re due atteggiamenti diver-
si negli operai. Il primo è 
quello di chi, in quel mo-
do. ha voluto mostrare sì 
la propria forte critica al 
vertice sindacale, ma non 
ai delegati. Prima delle e-
lezioni c 'era timore che 
non riuscissero, che gli o-
perai non partecipassero, 
che il qualunquismo fosse 
andato avanti. Invece non 
è stato così. La maggioran-
za ha mostrato chiaramen-
te di sentire con. urgenza 
la necessità di creare un' 
organizzazione nelle squa-
dre. Il secondo atteggia-
mento è di quegli operai 
che hanno eletto il dele-
gato per portare avanti le 
esigenze immediate deUa 
squadra, come ad esempio 
la richiesta del quarto li-
vello. 

Si tratta in generale di 
squadre senza una gran-
de coscienza politica, dove 
magari il delegato non c'è 
mai stato, nemmeno nel 
'69. Si sono accorti che, 
bene o male, il delegato 
serve a qualcosa, anche 
solo come strumento di in-
formazione e allora lo han-
no eletto anche loro. In 
questi casi si guarda di 
più all'interesse immedia-

to che non al quadro ge-
nerale. 
Quale è stato l'esito delle 

elezioni? 
Non ci sono stati, almeno 

in lastroferratura, dove so-
no io, grossi cambiamenti 
rispetto a prima. Il fatto 
più significativo è la ele-
zione di delegati nuovi nel-
le squadre che prima non 
avevano delegati. Il dato 
negativo è che i delegati 
che non funzionavano, ge-
neralmente sono rimasti al 
loro posto, anche se in» al-
cune squadre ce l'hanno 
fat ta appena appena a rag-
giungere il 50 per cento. 

I compagni nuovi sono 
stati scelti tra le avanguar-
die che fanno le lotte, che 
sono alla testa dei cortei. 
Quasi dappertutto il loro 
nome è venuto fuori dopo 
una discussione nell'assem-
blea della squadra. La par-
tecipazione alla decisione 
sui nomi è stata buona, 
non è stata fatta solo co-
sì per farla. Sono poi usci-
ti i nomi dei compagni 
che si espongono di più. 
Elementi di destra non ne 
sono stati eletti da nessu-
na parte. Che ci siano com-
pagni non iscritti al sin-
dacato è un fatto normale. 
Cke conseguenze ha avuto 

la mancanza di iniziativa 
dei rivoluzionari in que-
ste elezioni? 

L'elezione è stata fatta 
in un periodo di stasi, non 
in rapporto diretto con la 
lotta. In questa situazione 
era più difficile confron-
tarsi sui contenuti. D'altra 
parte non si poteva fare 
molto di più date le caren-
ze della sinistra dopo il 
20 giugno. Di fatto ci si 
è limitati ad indicare alla 
preferenza degli operai. 

compagni che sono stati 
alla testa delle lotte nel 
passato. Il PCI invece ha 
recuperato un po' in que-
ste elezioni. Il PCI ha an-
cora una credibilità di ren-
dita, sono stati eletti de-
delegati, alcuni compagni 
iscritti che hanno fatto an-
che loro le lotte. Il fat-
to più grave — l'atteggia-
mento del PCI nei confron-
ti del governo — non è sta-
to una discriminante deci-
siva rispetto alle elezioni. 
Sarebbe stato diverso se 
i rivoluzionari avessero or-
ganizzato delle lotte con-
tro il governo. Non è stato 
come ai tempi dell'autori-
duzione, quando gli operai 
potevano scegliere chiara-
mente tra chi promuoveva 
le lotte e chi no. 

In questa situazione che 
ruolo possono avere le 
avanguardie nel consiglio? 
Per quanto minimo, pos-

sono avere un ruolo nel 

consiglio. Operai che pri-
ma volevano l'unità nella 
lotta e che si lamentava-
no perché quell'unità non 
si riusciva a raggiungere, 
oggi possono toccare con 
mano che peso abbia nel 
consiglio il predominio del 
PCI. E' comunque molto 
difficile che si possa rida-
re vitalità al consiglio, an-
che se indubbiamente qual-
cosa si può fare. 

E' possibile che i compa-
gni di sinistra conquisti-
no la maggioranza nei 
consigli e su che cosa? 
In alcune occasioni è pos-

sibile, ad esempio se si 
propongono delle mozioni 
contro la svendita delle fe-
stività, per la difesa della 
scala mobile e cosi via. Va 
fat ta però una distinzione 
tra i consigli di settore e 
consigli di officina: pen-
so che sia possibile che 
compagni della sinistra rie-
scano a far approvare uno 

sciopero, ma solo nel con-
siglio di officina. Noi una 
volta ci siamo riusciti, 
quando abbiamo dichiara-
to e poi fatto due ore di 
fermata contro i trasferi-
menti. 

La direzione cerca di con-
dizionare l'attività dei de-
legati? E i delegati del 
PCI, in questi casi, come 
si comportano? 
La direzione cerca sem-

pre di risolvere i proble-
mi a tavolino: meno scio-
peri, gli fai, meglio è per 
loro. Magari in cambio ti 
dà qualche briciola. I de-
legati un po' ci sono ca-
scati. In particolare alcu-
ni più deboli si sono la-
sciati andare al clienteli-
smo. La logica delle trat-
tative senza lotta è un po' 
come il compromesso sto-
rico, al PCI va bene. In 
Carrozzeria di queste co-
se abbiamo una certa e-
sperienza: la direzione è di-

sposta a concedere di più 
in carrozzeria, perché fino 
ad un po' di tempo fa, era 
il motore della lotta ope-
raia. E allora hanno inau-
gurato una pratica per cui 
noi in carrozzeria ci tro-
viamo molte volte a firma-
re per primi gli accordi, 
che poi vengono estesi alle 
altre sezioni. Quasi mai 
ci è capitato di applicare 
da noi accordi già fatt i 
in altre sezioni. Sono riu-
sciti un po' a imbrigliarci. 
Quando facevi gli scioperi 
e riuscivi ad ottenere an-
che delle piccole cose, era-
no delle vittorie, era un ri-
sultato politico importante, 
era il risultato della lot-
ta. Oggi ottieni ancora 
qualche piccola conquista, 
ma senza partecipazione. 
Qui sta il dato negativo. 

Secondo te, oggi gli ope-
rai sono più forti o più 
deboU? 
Sono più forti riguardo 

al loro bagaglio politico, 
sono più deboli per la sfi-
ducia che spesso si fa stra-
da in fabbrica. Mancano 
gli obiettivi e una direzio-
ne chiara, la chiarezza sul 
ruolo reale del PCI ha fat-
to dei passi avanti, ma non 
tutti quelli che doveva fa-
re. Le critiche al sindaca-
to sono molto forti, ma un 
po' tutti usano il sindaca-
to come scudo, il PCI in 
particolare. L'operaio non 
ha ancora inteso bene quan-
to il sindacato sia oggi cin-
ghia di trasmissione dei 
partiti, non si è ancora re-
so conto che se un con 
siglio composto dall'ottan-
ta per cento di quadri del 
PCI non funziona, la vera 
colpa è del PCI. 

Dibattito 

Dunque, i circoli del pro-
letariato giovanile sono una 
forma di organizzazione dei 
giovani non solo « nuova, 
nel senso che rompe con 
tutti i tipi, di aggrega-
zione nei partiti, nella 
scuola, ecc., ma fondamen-
talmente uno strumento di 
pratica dei bisogni radica-
li, di conquista della pro-
pria umanità al di là e con-
tro i ruoli e i bisogni « in-
dotti » dal capitale. Rom-
pere con il ghetto della 
propria condizione significa 
lottare per il superamento 
della povertà umana, della 
mediazione tra gli esseri 
in quanto « ruolizzati », per 
trovare la propria ricchez-
za a partire da noi stessi 
in un rapporto con gli altri, 
in cui gli studenti non stia-
no più solo con gli altri 
studenti, gli operai solo 
con gli operai, i « drogati 
con i drogati », i « pazzi » 
con i « pazzi » ma il cui 
centro sia la riappropriazio-
ne della propria ricchezza 
e della propria umanità. 

La storia del movimento 
giovanile, da San Francisco 
al Grenwich village, dalle 
comuni al muovement; a 
Woodstock, all'esplosione 
della controcultura, fino ad 
arrivare, dopo la prima me-
tà degli anni '60, all'esplo-
sione delle lotte studente-
sche, al '68, se ha rap-
presentato per molti il 
« grande salto eroico », il 
giorno in cui i pulcini han-
no cercato di essere aqui-
le, non è la storia di uno 
dei tanti tentativi di con-
testazione abortiti del ca-
pitale; è molto di più; è 
l 'emergere nel cuore del 
capitalismo di una serie di 
bisogni « non soddisfacibi-
li » nel quadro dei rappor-
ti di produzione capitalisti-
ci, bisogni, la cui radicali-
tà stava proprio nella ne-
gazione assoluta della me-
diazione tra gli esseri, nel 
rifiuto dell'estraneazione, 
nel rifiuto dell'integrazione 
culturale, nel bisogno di 
socializzazione totale e nel 
rifiuto dei bisogni « mani-
polati 0 indotti » (la so-
cietà dei consumi) come 
valvola di sfogo offerta dal-
la borghesia. Insomma, nel-
l'affermazione del regno 
della libertà sul regno della 
necessità. 

"Teoria dei bisogni 
e bisogno di teoria" 

Marx diceva che gli uo-
mini nella società capitali-
stica sono individui « ca-
suali », cioè non determi-
nati da alcima divisione na-
turale del lavoro, e il loro 
destino non è predisposto 
dalla nascita. Però, date 
le strutture della società 
capitalistica, sono soggetti 
ad una divisione sociale del 
lavoro che ripartisce i «lo-
ro bisogni»; bisogni che 
non sono più funzioni della 
personalità; del singolo, 
bensì del posto occupato 
nella divisione sociale stes-
sa. 

Quali sono i bisogni na-
turali dei giovani, quali 
quelli indotti o manipolati, 
quali sono i bisogni sociali 
e quali quelli radicali? Val-
gono per i giovani gli sche-
mi di riferimento dei « bi-
sogni sociali » del proleta-
riato, la casa, il lavoro, ec-
cetera? 

Sinceramente crediamo 
proprio di no,' e sta qui 
una delle ragioni delle pro-
fonde spaccature culturali 
e materiali tra il proleta-
riato giovanile e quello «a-
dulto ». 

Non esiste, per i giovani, 
un bisogno che sia stretta-
mente « naturale » cioè le-
gato alla riproduzione «sem-
plice » della propria forza-
lavoro, come il vestire, il 
mangiare, ecc. La casa, ad 
esempio, non è il semplice 
bisogno di avere un tetto 
sulla testa e viverci con la 
famiglia; la rivendicazione 
della casa, per i giovani, va 
oltre, contiene il bisogno 
radicale di un luogo dove 
socializzare, di realizzare le 
proprie aspirazioni, pratica-
re l'autonomia dalla fami-
glia e il diritto all'ozio. 

Non c'è dubbio che l'ele-
mento caratterizzante e de-
cisivo politicamente della 
condizione giovanile, è in-
nanzitutto, l'espropriazione 
culturale, il massimo di a-
lienazione, la collocazione 
marginale nel processo pro-
duttivo (marginale non si-
gnifica non determinante), 
ed è a partire da queste 
contraddizioni che i giova-
ni rappresentano lo stra-
to sociale più eversivo. Il 
rifiuto del lavoro non si-
gnifica solo rifiuto di es-
sere sfruttati per una mi-
seria, ma rifiuto di sacri-

ficare la propria intelligen-
za, la propria vita per un 
sistema la cui esistenza è 
in contraddizione radicale 
con i propri desideri. 

Quando analizziamo il 
problema della «delinquen-
za giovanile » dovremmo 
avere la capacità di usa-
re meno la sociologia e 
molto di più la politica e 
capire cosa c 'è nella di-
sgregazione giovanile, quali 
bisogni vengono poi mani-
polati e incanalati nei mo-
delli di comportamento tut-
ti interni alla logica del 
capitale. E' innegabile che 
la strada «dell 'illegalità», 
« dell'esproprio individuale » 
è a senso unico ed è per-
fettamente funzionale al 
mantenimento di questo sta-
to di cose, ma è altrettan-
to innegabile che all'origi-
ne dì questa strada c'è il 
rifiuto a ripercorrere una 
esperienza di vita e di ab-
bruttimento alla catena di 
montaggio dei propri pa-
dri. Nei comportamenti dì 
massa dei giovani è co 
stantemente presente que-
sta contraddizione, cioè la 
presenza dei bisogni radi-
cali ma inficiati dalla pra-
tica dei bisogni indotti dal-
la borghesia, cioè il rap-
porto tra il bisogno di so-
cializzazione e il ghetto del-
le sale da ballo, la comu-
nicazione immediata dì 
massa nel modo di parla-
re, di vestire e la moda im-

posta, la lotta alla dispe-
razione, la ricerca del «sor-
riso» e l'immagine socio-
logica deUa contìnua feli-
cità nella pubblicità della 
Coca Cola e dei sorrisi 
Fanta. 

Quale è la strada da per-
correre per l'unificazione 
delle masse giovanili, per 
l'espressione totale dei lo-
ro bisogni radicali, quale 
è la « ta t t i ca» per orga-
nizzare e dirigere questo 
processo? 

Maurizio e Francesco 

SPETTACOLO DI ANIMA-
ZIONE TEATRALE 
I compagni Claudia 

Brambilla, Donatella Guidi, 
Piero Nissim e Robero Par-
rini, hanno allestito uno 
spettacolo di animazione 
teatrale: favole cantate, il-
lustrate e raccontate con 
burattini, chitarre, diaposi-
tive e personaggi. Lo spet-
tacolo è particolarmente a-
datto per le scuole (ma-
terne, elementari e medie) 
ma può essere rappresenta-
to con alcune modifiche an-
che in situazioni diverse 
(cìrcoli di quartiere, inizia-
tive culturali, rassegne, ec-
cetera). Per informazioni 
più precise telefonare a Pi-
sa al 050/41.540 e chiedere 
di Piero e Claudia. 

chi ci finanzia 
Periodo 1/12 - 31/12 

Sede di PORDENONE: 
Raccolti dai compagni 29 

mila. 
Sede di MONFALCONE: 

Raccolti dai comapgni 
27.100. Sez. Gorizia 51.250, 
Sede di PAVIA: 

Rinaldo 12.000, Icio 5.000 
Paola 3.000, Giulia 5.000 
Sede di ROMA: 

Marco Giovanni, Mauro 
Silvano, Stefano, Pino, Ren 
zo, Arnaldo, Sandro della 
sede CNEN 50.000. 
Contributi individuali: 

Carla - Roma 2.500, Li-
cia - Torino 20.000, Luigi 
e Daniela - Roma 10.000, 

un compagno del collettivo 
DP - Novara 5.000, Marina 
e Francesco - Milazzo 30 
mila, 28 soldati di Spilim-
bergo perché LC contìnui 
ad uscire 12.500, Sergio e 
Mariolìna - Crema 100.000. 
Totale 362.350 
Totale preced. L679.180 

Totale compless. 2.041.530 
Elenco tre^cesime: 
Sede dì PAVIA: 

Angelo 108.000. 
Totale 100.000 
Totale preced. 7.236.000 

Totale compless. 7.336.000 

Avvisi ai compagni 
NAPOLI: assemblea 

Sabato 8, alle ore 17, al 
Politecnico Fuorigrotta as-
semblea per la scarcerazio-
ne dei compagni arrestati. 

RIUNIONE NAZIONALE 
DELLE COMPAGNE 
Sabato 15 gennaio sì ter-

rà a Roma in concomitan-
za al seminario del 15-16 
sul giornale, una riunione 
delle compagne per discu-
tere del giornale e per 
proseguire il dibattito sui 
temi emersi nella riunione 
del 19-20 dicembre. Tutte 
le compagne sono pregate 
dì comunicare al più pre-
sto il numero delle parte-
cipanti per favorire l'or-
ganizzazione della riunione. 

TORINO: attivo 
Le sezioni di Chierì e 

Carmagnola, per sabato 8, 
alle ore 14,30, nella sede 
torinese dì corso S. Mauri-
zìo, convocano un attivo di 
tutte le sezioni della pro-
vincia per discutere la si-
tuazione politica e organiz-
zativa sia delle sezioni di 
provincia che della sede 
torinese. Sono invitate a 
partecipare le sezioni di 
Ivrea, Chivasso, Valle Susa 
e ìPnerolo. L'assemblea è 
aperta a tutti. 

N U O R O : coordinamento 
provinciale 
Domenica 9 gennaio, coor-

dìnameno provinciale nella 
sede di piazza S. Giovanni 
17 a Nuoro alle ore 10. 
Aperto a tutti i compagni 
della provincia. Odg: si-
tuazione politica: seminario 
sul giornale. 

PADOVA: attivo provinciale 
Sabato 8, attivo provin-

ciale di tutti i militanti, 
aperto ai simpatizzanti, su: 
continuazione del dibattito 
politico, sulla situazione na-
zionale e locale e forma-
zione di un organismo di-
rigente di sede provvisorio. 
Inizio alle ore 15. 

MESTRE - Attivo provin-
ciale 
Sabato 8, ore 15, Attivo 

provinciale; fase politica e 
partito. In vìa Dante 125. 

BARI: assemblea operaia 
Sabato 8 aUe ore 17, as-

semblea operaia provincia-
le a Bisceglìe, via S. Leo-
nardo 10. Sono invitati ad 
essere presenti anche i com-
pagni operai di Altamura 
Giovinazzo, Bari assenti al-
le precedenti assemblee. 

PESCARA: riunione regio-
nale 
Domenica in vìa Campo-

basso 26, riunione regiona-
le dì tutti i compagni. 

Inìzio alle ore 15. 

TARATNO: attivo provin-
ciale 
Sabato 8 attivo provincia-

le. E' indispensabOe la pre-
senza dei compagni dei pae-
si. In sede. 

FIRENZE: riunione ope-
raia 
Lunedì, alle ore 18 nella 

sede dì Lotta Contìnua, in 
vìa Ghibellina 70-rosso, riu-
nione compagni, operai e 
lavoratori, sono invitati tut-
ti i collettivi di base. Odg: 
situazione politica generale. 

ORISTANO: attivo 
Domenica 9 gennaio, alle 

ore 17, nella sede dì vìa 
Solferino 5, attivo di tutti 
i compagni. Odg: situazione 
polìtica, seminario naziona-
le del giornale. 

SICILIA ROSSA 
Sabato 8 e domenica 9 

gennaio alle ore 10 del 
mattino, nella sede della 
federazione di Palermo, in 
via Agrigento sì riuniscono 
i compagni siciliani per di-
scutere del primo numero 
di Sicilia Rossa già uscito 
e per preparare il secon-
do. Chi ha del materiale 
scritto deve portarlo. 

LATINA: disoccupati orga-
nizzati 
Sabato 8, assemblea dei 

disoccupati • organizzati a 
Villa Flora. Sono invitati 
tutti i compagni dì Lotta 
Continua disoccupati. 

LATINA: circoli giovaniU 
Sabato 8, alle ore 17,30, 

assemblea provinciale dei 
circoli giovanili a Villa 
Flora. 

MILANO: circoli giovanili 
Lunedì 10 gennaio, alle 

ore 21, in vìa Ciovassìno 1, 
coordinamento dei circoli 
del proletariato giovanile. 
Odg: settimana di mobili-
tazione per il processo agli 
arrestati per la Scala. 

COMPAGNO FERROVIERE 
Domenica 9, alle ore 9,30, 

in via di Porta Labìcana 
13, riunione del coordina-
mento nazionale dei comi-
tati per preparare il nu-
mero dì gennaio di Compa-
gno Ferroviere. 

Tutto sbagliato il golpe 
di Radio Città Futura 

Ci aveva già provato 
Dario Fo: nell'inverno '73 
74 (a pochi mesi dal colpo 
di stato in Cile) inserì nel 
suo spettacolo teatrale un 
« finale a sorpresa », consi-
stente nel « rappresentare » 
qualcosa che poteva appa-
rire 0 un vero e proprio 
golpe ( che. naturalmente, 
avveniva all'esterno del tea-
tro ma che dentro il tea-
tro si prolungava) o un col-
po di mano della polizia 
nei confronti dello spetta-
colo e degli spettatori. La 
bravura di Dario Fo e quel-
la, straordinaria, di Fran-
ca Ram^ fecero si che 
tutti diedero credito alla 
«rappresentazione» (poi, 
naturalmente, ci fu una 
gara tra saputelli .per af-
fermare: « io, però, l'ave-
vo capito subito...») con 
conseguenze anche disastro-
se: panico e isterismi; al-
cuni incidenti, qualche ma-
lore, qualche ferito: un «ec-
cesso di legittima difesa » 
da parte di un, gruppo di 
spettatori nuoresi. Disap-
provammo allora l'iniziati-
va come ora. per analo-
ghi motivi, disapproviamo 
quella di Radia Città Fu-
tura che, la notte di Ca-
podanno. ha mandato in on-
da un « golpe » di « estre-
ma sinistra ». Le reazioni 
sono ormai anche troppo 
note, avendone già parla-
to molti giornali: tensione 
e allarme in una vasta area 
di compagni, qualche for-
ma di mobilitazione sponta-
nea e improvvisata, dichia-
razioni di « disponibilità al-
l'azione » da parte di set-
tori di militanti. Poi. una 
volta rivelatosi il caratte-
re di « beffa »' della tra-
smissione, un gran numero 
di proteste contro i suoi 
responsabili, molte dichia-
razioni di sdegno, alcune 
dimissioni dal gruppo diri-
gente della radio e l'usci-
ta di una delle componen-
ti interne. Per cui, oggi. 
Radio Città Futura risul-
ta composta esclusivamen-
te da militanti di Avan-
guardia Operaia e di una 
parte del PdUP. 

L'episodio suggerisce al-
cune considerazioni. 

L'idea di una simile tra-
smissior.e — al di là delle 
ragioni, che indubbiamen-
te ci sono, più futilmente 
becere — nasce, a nostro 
avviso, da un atteggiamen-
to, oggi largamente diffuso, 
che potremo chiamare di 
« critica al conformismo di 
sinistra » e di « autoiro-
nia della sinistra » (l'esem-
pio più sciagurato di que-
sta tendenza è quello del 
« dizionario dei luoghi co-
muni della sinistra » che 
alcuni noti sinistri hanno 
pensato bene di scrivere 
per L'Espresso). In questo 
atteggiamento, due sono i 
vizi più vistosi: il primo 
è che, in questa opera di 
dissacrazione a sinistra, 

sembra ignorarsi totalmen-
te la questione di chi è 
il nemico principale e, di 
conseguenza, si fa proprio 
lo schema per cui, in Ita-
lia, al conformismo di de 
stra è succeduto paro pa-
ro il conformismo di sini-
stra, come in un indolore 
e biologico cambio cU pel 
le. 

E' la tesi cara, ad esem-
pio, a personaggi come 
Giorgio Bocca e Enzo Bia 
gi (giunto, quest'ultimo, in 
nome dell'anticonformismo, 
alla rivalutazione dell'ex 
prefetto di Milano, Mazza). 

Il secondo vizio (conse-
guenza del primo) è il ri 
tenere che la lotta al con-
formismo di sinistra — che 
anche noi riteniamo neces-
saria e urgente — la si pos-
sa fare spostando sempli-
cemente la direzione di 
fuoco delle nostre armi, in-
quadrando nel mirino inve-
ce che Fanfani e Andreot-
ti, Lucio Magri e Adriano 
Sofri; o ancor peggio, usan-
do gli strumenti e le forme 
della critica e della satira 
appartenenti al cosidetto 
senso comune che — 'guar-
da caso — è poi il senso 
che deriva dal patrimonio 
ideologico, culturale e mo-
rale della borghesia picco-
la e grande; la conseguen-
za inevitabile è quella di 
criticare la sinistra « da si-
nistra » usando argomenti 
« di destra ». 

Guardiamo il caso speci-
fico. Chi, se non la de-
stra, ha ironizzato in que-
sti anni sull'allarmismo del-
la sinistra? Chi ha afferma-
to che. dietro la mobili-
tazione antigolpista della 
sinistra, si celavano le 
« mire golpiste » di Berlin-
guer? 
Chi ha. in tutti i modi. 

presentato le iniziative del-
la reazione e l'opera di pre-
venzione e vigilanza dello 
schieramento antifascista 
come manifestazioni farse-
sche e « manovre da ope-
retta »? Ecco, i compagni 
di Radio CiUà Futura, 
mentre decidevano di « au-
tóironizzare » la sinistra, 
assumevano interamente V 
ottica, i contenuti e le for-
me della diffamazione bor-
ghese nei confronti dell'an-
tifascismo. Ma non solo. 
Un'operazione come quella 
di Radio Città Futura, e 
come quella di Dario Fo, 
poteva forse avere un suo 
senso se indirizzata nei con-
fronti di un pubblico di e-
strazione e di cultura bor-
ghesi: in tal caso, l'ope-
razione teatrale e radiofo-
nica -sarebbe potuta proba-
bilmente rientrare in una 
delle forme consuete del 

una radio libera. La favo-
la del « al lupo, al lupo » 
è orTuai logora per l'uso e 
non vogliamo qui usarla per 
dire che Radio Città Futu-
ra non potrà mai più es-
sere usata per mobilitare 
contro il pericolo di un 
golpe: troppo facile e scon-
tato. Il problema è che 
Radio Città Futura rischia 
di non poter essere più 
usabile come strumento al 
servizio della sinistra, co-
estraneo e antagonista; in 
me mezzo di informazione 
alternativa, come centro di 
raccolta e di orientamento, 
delle idee, come « luo-
go di organizzazione ». 0, 
forse, mai ha voluto esse-
re questo? e (come anche 
in troppi oggi si affanna-
no a dire) il gruppo reda-
zionale ha usato sempre 
la radio come un proprio 
servizio, per soddisfare le 
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teatro di tutti i tempi: 
quella della « provocazio-
ne ». Essa infatti presuppo-
ne un pubblico « nemico », 
tal caso l'uomo di teatro 
o di radio, militante rivo-
luzionario, tenta di far par-
tecipe una fetta della clas-
se nemica, che lo ascolta 
e lo vede, dei sentimenti, 
delle sofferenze ( e delle 
paure) che egli stesso, e 
la classe in cui si ricono-
sce, vivono. Il teatro e la 
radio quindi, come stru-
mento di propaganda e di 
lotta ideologica. Ma, nei ca-
si in questione (Dario Fo 
e Città Futura) la «provo-
cazione» è stata usata nei 
conjronti di chi, quei sen-
timenti e quelle sofferenze 
e quelle paure, le vive per-
lomeno quanto l'attore tea-
trale e radiofonico; la 
« provocazione » è risultata 
priva, quindi, di un reale 
bersaglio. O forse ce V 

Più che un golpe era 
un ballo in maschera 

aveva rrm, in tal caso, il 
giudizio da dare sulla tra-
smissione radiofonica ha da 
essere ancora più severo. 
Possiamo ritenere, infatti, 
che quella trasmissione a-
vesse come presupposto che 
mai in Italia ci possa es-
sere pericolo dì golpe di 
destra (l'attribuzione di 
questo all'estrema sinistra 
è chiaramente tardiva e po-
sticcia, tant'è vero che 
nessun ascoltatore le ha 
dato credito), o comunque 
di manovre reazionarie, di 
provocazioni fasciste di di-
mensioni rilevanti, di av-
venture militari. Il che, sep-
pure non va discusso in 
questa sede, contraddice pa-
lesemente non solo la sto-
ria recente ma anche la 
« saggezza popolare »; e, in 
più svilisce e degrada la 
natura e le funzioni di 
proprie vanità? L'andamen-
to e le caratteristiche del-
le trasmissioni precedenti 
giustificano un tale sospet-

to. Anche la polemica in-
terna sulla « professionali-
tà » appare un falso pro-
blema. Se «per «professio-
nalità » si intende l'assun-
zione dei criteri della neu-
tralità e dell'oggettività 
della borghesia e il con-
cetto di informazione della 
RAI TV, è indubbio che 
non si possa essere d' 
accordo; ma se per « non 
professionalità » si intende 
una presunta « spontanietà » 
nella comunicazione radio-
fonica e una velleitaria «a-
pertura della radio alla ge-
stione del movimento», nofì 
siamo ugualmente d'accor-
do; la radio libera è uno 
strumento troppo importan-
te e delicato perché ci si 
giochi come fanno i radio-
amatori con i loro ap-
parecchietti. E d'altra par-
te, la radio libera è per 
natura e per definizione, 
una voce che si rivolge al-
le masse. Una radio di par-
tito è impensabile; una ra-
dio ha da essere « popola-
re » oppure è condannata, 
perlomeno, alla noia. 

E questo è l'altro gra-
vissimo limite di Radio Cit-
tà Futura e di troppe altre 
radio libere: il loro essere 
un intreccio tra il bollet-
tino di partito e il Manua-
le delle giovani marmotte 
(di sinistra, naturalmente), 
il loro alternare l'erogazio-
ne di ideologia in pillole al 
buon vecchio Paolo Pietran-
geli che canta « Contessa »: 
tutto questo per ventiquat-
tro ore al giorno, per set-
te giorni alla settimana. 
Insopportabilmente. 

L. M. 

-MILANO: 
La distribuzione del gior-

nale di Milano cerca due 
compagni con esperienza dî  
guida e conoscenza della^ 
città; stipendio iniziale 150 
200 mila lire. 

Telefonare ai seguenti nu-
meri 65.95.423 (sede di Mi-
lano), 39.01.86 (la mattina), 
37.43.15 (dopo le ore 20,30). 
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Il nuovo ambasciatore americano in Italia 

Richard Gardner: ovvero 
John Volpe si è messo i guanti 

Non appena Jimmy Car-
ter sarà, come si dice, inau-
gurato, vi sarà un nuovo 
ambasciatore americano in 
Italia, Richard Gardner, e-
conomista della Columbia 
University, da diversi me-
si impegnato, con Brzezin-
ski, già nominato presiden-
te della commissione per 
la sicurezza nazionale, nel-
la definizione delle linee di 
politica estera di Carter. 

Il fatto che la nomina 
del nuovo ambasciatore 
venga fatta prima dell'a-
scesa dell'eletto alla presi-
denza non è solo un nuovo 
inidizio della fretta che ha 
Carter di rendere note, e 
con clamore, le linee deUa 
sua politica. Questa rottu-
ra del « tradizionale » pro-
tocollo è di per sé un se-
gnale, minaccioso, del pe-
so che la nuova ammini-
strazione annette alla pro-
pria « politica italiana ». 
Non è una novità: dal do-
poguerra, l'ambasciata USA 
in Italia non è mai stata, 
come tante altre ambascia-
te, un incarico « onorifico 
la sua assegnazione ha sem-
pre coinciso con decisive 
svolte nella caratterizza-
zione della politica estera 
USA. Negli anni della guer-
ra fredda, la signora Lu-
ce è stata una «prima del-
la classe » (con l'attivo 
concorso di papa Pacelli 
e di Vittorio Valletta) del-
la provocazione anticomu-
nista; nella fase declinan-
te della guerra nel Vietnam, 
negli anni della strategia 
della tensione, l'ambascia-
tore a Saigon, Martin, è 
stato spostato in Italia ad . 
esportare i suoi metodi; in-
fine, è venuto John Golpe, 
il più sicuro e spudorato 
interprete della strategia 
kissingeriana per i paesi 
« poco fidati ». 

Ora è la volta di un al-tro < grosso calibro », di Gardner, e molti si affret-tano a tirare un respiro di sollievo: se ne va quel cial-

poi. 
E allora, che cosa viene 

a fare Gardner in Italia? 
Viene a gestire, certo con 
molta maggiore sofistica-
zione di Volile la linea-gui-
da americana verso l'Italia 

Clara Luce, l'ambasciatrice USA degli anni della guerra fredda, stringe 
la mano a Valletta. Anche 1 rapporti tra Agnelli e Gardner sono molto, 
molto calorosi 

trone di Volpe, oriundo a-
bruzzese, ignorante e chiac-
chierone, arriva un raffi-
nato intellettuale, che per 
di più, in una intervista al 
Corriere della Sera, ha già 
messo le mani avanti: non 
ha nessuna intenzione di 
interferire negli affari in-
terni italiani (dicono tutti 
così), crede nella «partner-
ship» tra gli USA e i paesi 
europei, e via con i buoni 
propositi. L'amministrazione 
Nixon-Ford, si sa, era un 
curioso misto di intellettua-
li (come Kissinger) e di 
gangster di vario genere. 
Carter sta infilando intel-
lettuali dappertutto: questo 
per « La Repubblica » e il 

« Corriere », è di per sé 
ima garanzia. 

La realtà è ben diversa. 
Vediamo prima di tutto, chi 
è Gardner. Raffinato intel-
lettuale certo (e autore di 
alcuni importanti saggi sul-
la storia e la teoria della 
moneta) egli non si è cer-
to impegnato nella campa-
gna per Carter per « sim-
patia » o passione politica. 
Come Brzezinski, Mondale, 
David Rockefeller, lo stes-
so Carter, il primo ministro 
francese Barre (quello del-
la stangata), Gianni Agnel-
li, è uno dei più influenti 
membri della « commissione 
trilaterale », una commis-
sione mista di padroni, in-

tellettuali, politici, di USA, 
Europa, Giappone, che da 
tempo lavora alla defini-
zione, a) di ima strategia 
offensiva nei rapporti con 
il terzo mondo; b) alla rior-
ganÌ2zazione dei rapporti 
USA-Europa-Giappone, sul-
la base da un lato di una 
rigida gerarchizzazione dei 
rapporti di forza tra stati 
all'interno del mondo oc-
cidentale, dall'altro di una 
forte pressione per l'indi-
pendenza e la libertà di 
movimento del capitale mul-
tinazionale. E' stata la tri-
laterale, secondo molti, la 
vera chiave del successo 
di Carter nel suo partito 
prima, nelle presidenziali 

in questa fase, la linea 
del ricatto finanziario allo 
stato — e alle forze po-
litiche, incluso il PCI — 
e contemporaneamente dal-
la « mano tesa » ai settori 
capitalistici più dinamici, 
interessati allo sviluppo di 
una politica di « riciclag-
gio dei petrodollari » che 
ampli le loro sfere di au-
tonomia (in questo senso, 
l'operazione di Agnelli con 
la Libia rientra, come già 
notavamo, nell'editoriale di 
due giorni fa, assai bene 
nel quadro). Viene, al tem-
po stesso, a fare da porta-
voce della linea che mira 
alla drastica restrizione del 
« costo del lavoro » nel no-
stro paese. 

Vuol dire, questo, che 
la strategia della provoca-
zione. dell'interferenza po-
litica e terroristica diretta, 
sia accantonata? Al con-
trario, John Volpe aveva 
rappresentato, abbastanza 
debolmente in fondo, la li-
nea della « faccia feroce », 
la linea Kissinger dell'uti-
lizzo aperto e indiscrimi-
nate dei servizi segreti. 
Gardner può permettersi 
una faccia gentile, aven-
do alle spalle non solo il 
Fondo Monetario, non solo 
una già solida alleanza con 
Agnelli, Ossola, e compagni 
ma anche una struttura di 
servizi segreti che Carter 
sta riorganizzando nel mas-
simo silenzio e nella disat-
tenzione generale, che è 
l'altra faccia (gemella sia-
mese) della politica di ri-
ricatto finanziario. E nel 
palazzo di Via Veneto, al 
piano immediatamente so-
pra o immediatamente sot-
to quello di Gardner, c'è 
già chi lavora a questo 
« meno raffinato » e certa-
mente sporco incarico. 

Un poliziotto e tanti 
uomini di Schmidt ad 
amministrare la Cee 
La commissione esecutiva deUa CEE che si è inse-diata oggi ha deciso la ri-partizione, al proprio in-terno, degli incarichi, do-po parecchie ore di trat-tativa. La distribuzione dei posti, alla quale la stampa italiana sta dedicando scarsissima attenzione, può avere, in realtà, una gros-sa importanza. Non solo perché ci troviamo in una fase in cui il ruolo delle istituzioni sovranazionali è accentuato dalla politica di condizionamento e ri-catto esercitata dalle po-tenze imperialistiche (all'in-terno dell'Europa, princi-palmente dalla Germania), ma perché questa commis-sione esecutiva è quella ohe gestirà la CEE nella fase dell'elezione (1978) del parlamento europeo, cioè in un momento di rilan-cio, anche in termini di opinione pubblica, dell'* eu-ropeismo ». 
La composizione del con-siglio è di per sé un se-gnale limpido dell'intenzio-ne dei paesi « forti > d'Eu-ropa di fare pesare tutto il proprio potenziale di ag-gressione economica, poli-tica, poliziesca, sui paesi < meno fidati ». 
H presidente è Roy Jen-kins, il capo dell'estrema destra laburista — un uo-mo, insomma, di Schmidt, oltre e più che di Cal-laghan, e soprattutto il ministro di polizia britan-nico nella fase in cui la questione irlandese da tm lato, la politica di provo-cazione nei confronti delle minoranze razziali dall'al-tro, hanno fatto della po-lizia britannica il < model-lo » più perfetto di effi-cienza repressiva e di vio-lenza antiproletaria. L'uo-mo giusto al posto giusto, in im momento in cui fun-zione decisiva della CEE ,è il t coordinamento anti-terroristico », cioè la crea-zione di strutture di ge-stione sovranazionale della repressione. All'economia 

va, manco a dirlo, il fran-cese Ortoli, già presidente della connmissione stessa prima di Jenkins, e dura-mente attaccato dai golli-sti del suo paese, per la sua ossequienza alla Ger-mania. Un personaggio fi-dato, insomma, per l'im-perialismo tedesco, tanto più che il suo predeces-sore nell'incarico, il tede-sco, appunto, Haferkamp, prende il decisivo incari-co delle « relazioni este-re ». Ultimo dicastero-chiave, l'agricoltura, che passa, dopo due olandesi, ad un danese, a garanzia comunque di una gestione deU'« Europa verde » fa-vorevole ai grandi produt-tori lattiero-caseari. La breve lotta di Lorenzo Na-tali, l'ex-ministro dell'agri-coltura italiano, ras del-l'Abruzzo, per ottenere quel posto, si è conclusa ingloriosamente, con il con-tentino di un incEurtco per « responsabilità speciali », di cui le due più rilevanti sono quelle dell'organizza-zione dell'opinione pubbli-ca attorno alle elezioni del 1978 e soprattutto dell'«am-pliamento della CEE». In-somma, sarà il rappresen-tante di un paese « debo-le » a contrattare l'ingres-so nella comunità degli al-tri, debolissimi, paesi del sud-Europa, a cominciare dalla spinosissima questio-ne spagnola, per arrivare a Grecia e Portogallo. An-cor più di Natali, è co-munque Antonio GioUtti, la « voce della sinistra » nella commissione a far la parte del parente povero, con il portafoglio delle « politiche regionali ». 
Le socialdemocrazie che contano sono quelle nordi-che, in questo quadro; e non hanno alcun problema ad allearsi, quanto meno a livello di spartizione de-gli incarichi, con democri-stiani e conservatori di va-rie risme, in nome della stabilità della gerarchia in-temazionale capitalistica. 

Compromesso Storico: pure coi Faraoni 
L'Unità, per la penna del suo egittologo Arminio Sa-vioU, plaude alla liberazio-ne, ordinata giorni fa dal presidente Sodai, di due membri del « gruppo Ali Sabri » condannati all'erga-stolo nel dicembre 1971 : Sciaraui Gomaa, allora mi-nistro degli interni, e Diaed-din Daud, ex-dirigente del-l'Unione Socialista Araba (il partito unico). L'affare Sal^i rimane uno dei più oscuri del regime sadatia-no: divenuto, per il mec-canismo costituzionale, ca-po dello stato ad interim dopo la morte di Nasser, lo « scialbo » Sadat conso-lidò il suo potere con un « plebiscito » a sorpresa e con un'alleanza con l'eser-cito ( al quale promise il ritorno sull'altra sponda del Canale): due mosse che gli permisero di liquidare sen-za contraccolpi l'altro vice-presidente sotte Nasser, appunto Ali Sabri, e i suoi amici con un processo-far-sa per < complotto e mal-versazioni» che cacciò die-tro le sbarre 90 politici e un generale. 

L'unica cosa chiara della faccenda fu che si trat-tava di uno scontro tra due settori della borghesia e della burocrazia di regi-me: quella che voleva pro-seguire l'esperienza del ca-pitalismo di stato ed i le-gami preferenziali con V URSS (Sabri) e quella che puntava al ritorno nella sfera occidentale, allo svi-luppo capitalistico (non senza un gros^ ricupero dei settori feudali e paras-sitari dell'era di Faruk), a un condominio con Israe-le per lo sfruttamento delle risorse dei mercati, e della manodopera della regione sotto l'egida dell'imperiali-smo americano. 
Attribuendo al gruppo Sa-

bri l'etichetta di « sinistra 
nasseriana » e accreditando-
lo di una « scelta sociali-
sta». l'Unità ribadisce una 
volta di più quali sono per 
i revisionisti le condizioni 
necessarie e sufficienti 

perché nel Terzo Mondo (e non solo U) si possa par-lare di regime socialista e di sinistra: la subordina-zione all'Unione Sovietica all'esterno, e la creazione, all'interno, di una casta bu-rocratica che si assicuri la gestione dei mezzi di pro-duzione e l'accompagni con la represisone e la manipo-lazione demagogica e scio-vinista delle masse. Di que-sti valori erano portatori i nasseriani « autentici », promotori peraltro, nell'ul-timo scorcio della vita del rais, di un'involuzione rea-zionaria, contrassegnata da grandi rivolte operaie e popolari soffocate nel san-gue, e da una relativa a-pertura agli USA (il piano Rogers per il Medio O-riente!) che poi facilitò molto la svolta di Sadat. 
Ma l'Unità non si limita a salvare l'anima progres-sista di un gruppo di po-tere che, perlomeno, vole-va contrastare un rovescia-mento della situazione che avrebbe posto masse egi-ziane, arabe (palestinesi anche) alla mercè delle ra-pine capitalistiche stranie-re e delle forze più retrive del feudalesimo arabo (na-zionale e Saudita). Questa rivalutazione tende ad in-cludere lo stesso Sadat. nel grande abbraccio che i re-visionisti offrono oggi a tutte le borghesie nazio-nali vogliose di barcame-narsi furbescamente (e im-potentemente) tra una su-perpotenza e l'altra, maga-ri con qualche spazio an-che aWimperialismo italia-no ed europeo (a quando, av. Agnelli, un affare-mon-stre con l'Egitto?). Della sua cricca di regime, fero-cemente anti-operaia, anti-contadina, anti-palestinese, filo-americana, è detto che liberando gli uomini di Sa-bri < riaccende una spe-ranza » e produce un'< im-magine dell'Egitto migliora-ta e rafforzata ». Ecco: il nulla osta per le operazio-ni del capitale italiano che contribuiscano aUo sfrutta-

mento delle masse egiziane insieme al trasferimenio all'estero di soldi e posti di lavoro dei proletari ita-liani. è dato. Cefis, Sette e Agnelli ringraziano. 
Quanto alla classe ope-raia egiziana, che nono-stante le stragi intensifica le lotte che spezzarono il senescente Nasser; quanto alle masse contadine, che ancora una settimana fa hanno pagate col sangue la propria rivolta contro il ritorno di speculatori e la-tifondisti; quante agli stu-denti e agli intellettuali, protagonisti primi della smascheratura della grot-tesca liberalizzazione sada-tiana (la triplicazione in « tribune » della corpora-zione partitica di regime), non una parola. L'Unità aus^ca che Sadat metta « una pietra sopra all'affa-re del 1971 ». Per conte suo, ha già ampiamente provveduto a mettere una pietra sopra alla lotta del popolo libanese, santifican-do il ruolo < pacificatore » dell'altro regime a progres-siste », quello di Damasco. 

GII studenti 
palestinesi 
al 12. Congresso 

ROMA, 7 — L'unione (Ge-
nerale degli Studenti Pale-
stinesi (GUPS), sezione I-
taUana, tiene a Roma, in 
via dei Frentani 2, nei gior-
ni 9-10 gennaio il suo 12P 
Congresso. Ai lavori parte-
ciperanno, oltre ai compa-
gni deUa GUPS italiana, 
una delegazione provenien-
te dal Libano e una euro-
pea. La prima parte del 
Congresso, dalle 9 alle 14 
di domenica, sarà riserva-
ta agli interventi delle or-
ganizzazioni poUtiche ita-
liane e straniere, compre-
sa Lotta Continua. 

Cogliamo l'occasione per 
fare ai compagni della 
GUPS i più calorosi auguri 
di buon lavoro. 

La Spagna verso le elezioni 
Quasi sicura ormai la presentazione delle liste del PCE. 
Ancora scontri nei Paesi Baschi, in lotta per l'amnistia 

« Mi sento rivivere », co-
sì S. Carrillo ha sintetizza-
to le conclusioni dello scon-
tro con il governo causato 
dal suo arresto due setti-
mane orsono. Il segretario 
del PCE ha ottimi motivi 
per essere fiducioso: se il 
suo partito non parteciperà 
direttamente a ^ incontri 
fra il «comitato delle op-
posizioni » ed il governo 
(che inizieranno a giorni 
e dovrano fissare le moda-
lità delle elezioni di pri-
mavera) è solo perché il 
PC non ha voluto stravin-
cere. Sedersi allo stesso 
tavolo con il leader comu-
nista appena uscito dal car-
cere sarebbe stato vera-
mente troppo per il primo 
ministro Suarez. I quattro 
esponenti della opposizione 
che egli incontrerà (un so-
cialista, im democristiano, 
un liberale ed un rappre-
sentante deUa regione ba-
sca) ripeteranno però al 
primo ministro le tesi tra-
dizionali del PCE, ormai 
accettate da tutti i partiti 
democratici: trattativa sì, 
ma previa liberazione degli 
ultimi 200 detenuti politici 
e promessa formale che 

nessun partito subisca un 
trattamento sfavorevole al-
le prossime elezioni. Ambe-
due i provvedimenti sono 
ormai inevitabili. Non vi 
sarà mai pace nei paesi 
baschi finché l'anmistia non 
sarà totale. 

Lo conferma la continuità 
deDa mobilitazione in que-
sti stessi giorni : ieri sono 
state occupate numerose 
chiese in tutta la regione, 
una manifestazione a Pam-
plona si è conclusa con 5 
feriti. 35 sindaci hanno ac-
cettato di sostenere la cam-
pagna per l'amnistia e 1' 
autonomia regionale basca, 
ecc... 

Anche le discriminazioni 
elettorali anticomuniste so-
no ormai fuori luogo nel 
momento in cui non solo il 
segretario del PC è diven-
tato legale in patria, ma 
pure parla liberamente in 
pubblico e pone condizioni 
al governo stesso. Ciò non 
significa affatto che la tre-
gua sociale sia stata rag-
giunta (la liberazione di 
Carrillo è stata contempora-
nea all'arresto di una deci-
na di altri dirigenti comu-
nisti...) significa solo che 

il rapporto di forze creato-
si nelle ultime due setti-
mane è tanto favorevole al 
PCE da rendere impensa-
bile una sua esclusione dal-
le elezioni. Anche lo stes-
so cancelliere tedesco 
Smith, influente in Spagna 
più di molti personaggi po-
litici locali, ha dovuto, per 
la prima volta, accettare 
formalmente questa prospet-
tiva. 

Se poi come viene oggi an-
nunciato, tornerà in patria 
il mese prossimo anche 
Dolores Ibarruri (la « pa-
sionaria» della guerra civi-
le, presidente del PCE) al-
lora veramente il 1977 sarà 
iniziato con una vera Ca-
poretto del regime. 

L'attenzione si sposta ora 
alla prossima scadenza e-
lettorale, in primavera. E' 
probabile infatti che fino 
ad allora sia mantenuta 
una relativa calma neUe 
lotte operaie e popolari, no-
nostante lo scadere in que-
sti mesi di molti contratti 
aziendali. E' una tregua a 
cui ufficialmente si è im-
pegnato il PCE, in cambio 
della liberazione del suo 
segretario. 

Il plano economico del nuovo presidente 

Carter regala briciole 
La marcia di Carter ver-

so l'investitura presiden-
ziale è contrassegnata da 
grande clamore pubblicita-
rio; non passa giorno sen-
za qualche nomina di mi-
nistro 0 ambasciatore, e 
oggi siamo arrivati al «muo-
vo piano per l'economia». 
L'attesa era grande, in una 
situazione di crisi pesan-
te e priva di spiragli di 
luce, dopo una campagna 
elettorale in cui il candi-
dato democratico non si 
era peritato di fare pro-
messe a destra e a man-
ca, ai proletari, ai ceti me-
di, ai « poveri » e ai pa-
droni. Ma è la montagna 
che partorisce il topolino. 
Con la disoccupazione an-
cora al 7,6 per cento e 
mentre tutti gli economisti 
prevedono che non scende-
rà al di sotto del sette que-
st'anno (e si tratta, si sa, 
di cifre del tutto falsate). 
Carter, che aveva promes-
so una riduzione drastica 
in pochi mesi, non trova 
di meglio che uno sgravio 
fiscale di meno di 25 miliar-
di dì dollari: uno sgravio 
che dovrebbe, di nuovo, ac-
contentare tutti i padroni 
(sgravio sugli investimenti) 
i proletari più sfruttati 
(sgravio sui redditi debo-
li); e i ceti medi (una ri-
duzione « lineare », cioè 
non proporzionale) dell'im-
posta. 

Quando Carter, nel corso 
deUa campagna presiden-
ziale, teneva un simile com-
portamento, dando un col-
po al cerchio ed un colpo 
aUa botte con vertiginosa 
disinvoltura, qualcuno dice-
va che la cosa era frutto 
di idee confuse; altri, i 
« più informati », spiegava-
no che si trattava solo di 
una tattica elettorale, che 
in realtà il candidato, ora 
il presidente eletto, aveva 
le idee assai chiare sul ri-
lancio dell'economia. Non 
pare proprio. In realtà, al 
contrario, l'aggressività e 
l'immagine di efficienza 
che Carter sta cercando di 
dare di sé trova il limite 
più pesante proprio sul ter-
reno, decisivo, della poli-
tica economica. E questo 
per due ottime ragioni: in 
primo luogo, la fase di 
concorrenza selvaggia tra 
vari settori del capitale, 
a livello di ristrutturazio-
ne come di pressione sullo 
stato per richiedere sov-
venzioni al profitto, è tut-
t'altro che conclusa, e dif-
ficilmente può esserlo sen-
za una sistemazione dei 
rapporti di forza a livel-
lo intemo ed internazio-
nale, aOa quale peraltro 
Carter, con i suoi amici-
padroni della Commissione 
Trilaterale (v. l'articolo 
qui sopra) sta attivamen-
te lavorando. In secondo 
luogo, e sopratutto, la cri-
si profonda, evidenziata 
dalle elezioni, del sistema 

di consenso, che ancora co-
stringe il presidente a ten-
tare un messaggio gene-
rico e inconcludente, che 
però faccia appello — con 
concessioni a tutti i cor-
porativismi — alla « soli-
darietà nazionale ». 

Salvo che, appunto, c'è 
la crisi, e i margini di ma-
novra concessi alla nuo-
va amministrazione non 

sono più ampi (e solo gra-
zie ad una «provvidenzia-
le » riduzione dell'inflazio-
ne, che potrà anche sfu-
mare rapidamente) di uno 
sgravio fiscale che, per 
i proletari e soprattutto 
per i disoccupati, ha il sa-
pore di una presa in giro, 
o, al più, delle briciole ri-
spetto ai sontuosi pasti del 
profitto capitalistico. 

Si stano rapidamente de-
lineando gli schieramenti e-
lettoraU: un protagonista 
sarà certamente il « blocco 
di centro » che sta nascen-
do in questi giorni dalle 
trattative f ra ben 11 par-
titi: le democrazie cristia-
ne (fin ora divise in 5 or-
ganizzazioni), i liberali, so-
cialdemocratici, ecc... Unico 
concorrente di questo «bloc-
co », rispetto ai voti della 
borghesia, sarà l'Alleanza 
Popolare, il partito dei fa-
scisti in doppiopetto creato 
dall'ex ministro degli in-
terni Fraga Iribarne, che 
ancora ieri ha trovato oc-
casione di tuonare contro 
la amnistia. 

Le previsioni elettorali (na-
turalmente molto relative 
in una situazione tanto flui-
da come quella spagnola), 
indicano un notevole suc-
cesso del PSOE (il Partito 
socialista), che dovreb'oe 
aggiudicarsi dal 20 al 30 
per cento dei sufragi. Al 
PCE viene attribuito solo un 
15-20 per cento. Sicure per-
denti sarano certamente le 
destre franchiste, i cui vo-
ti difficilmente potranno su-
perare uno scarso 5 per 
cento. 

L'estrema sinistra, in cui 
prevale la tendenza alla 
partecipazione potrà ottene-
re risultati di rilievo solo 
nei paesi baschi. Si tratta 
di previsioni molto poco 
scientifiche: i risultati saran-
no in buona parte influen-
zati tanto dalla situazione 
politica stessa (determinan-
te rispetto ad un eletto-
rato sicuramente indeciso 
in buona parte) quanto dal 
grado d'unità che riusciran-
no a raggiungere i partiti 
borghesi, oggi estremamen-
te frazionati. 

In ogni caso con la li-
berazione di Carrillo si è 
ormai alla vigilia della 
campagna elettorale. 

Un anno fa 
moriva il compagno 

Chu En-lai 

MILANO: redazione 
II nuovo numero di tele-

fono è 02/65.95.423, presso 
la federazione, via De Cri-
stoforis 5. 

Un anno fa, l'S gennaio, moriva Chu En-lai. Era la prima del-le « grandi catastrofi » che avrebbero sconvolto la Cina nel 1976. Fu infatti negli ultimi mesi della sua malattia e in quelli successivi alla sua morte che si alzò quel « vento deviazionista di destra » che avrebbe portato alla precipitazione della lotta politica e dello scontro di vertice fino alla eliminazione violenta, dopo la morte di Mao, di una delle componenti fondamentali della vita politica ci-nese, i dirigenti della sinistra Chang, Wang, Yao e Chiang. 
Oggi Chu En-lai è molto onorato in Cina, e si rimpiange uffi-cialmente che le sue « ossa e ceneri sono disperse nel paese » e che non « ci sono tombe da spazzare », come diceva la poesia af-fissa nell'aprile scorso sul monumento degli eroi nella piazza Tien An Men di Pechino. La lunga e paziente opera di Chu En-lai attraverso le tempeste della rivoluzione culturale e delle grandi lotte tra le due linee attende ancora una valutazione critica organica ed esauriente al di là delle celebrazioni rituali che oggi predominano in Cina e che vorrebbero anche il suo cadavere im-balsamato accanto a quello di Mao. Per intanto ciò che sappiamo con certezza è che Chu En-lai si è fatto carico nei circa tre de cenni in cui amministrò la Cina come capo del governo di tutti i più essenziali e spesso ingrati compiti della gestione interna e in-ternazionale; che fino a quando egli visse o fu in grado di interve-nire efficacemente nelle cose cinesi, rappresentò il più valido ap-poggio e complemento alla linea rivoluzionaria di Mao; e che se egli intervenne spesso, nei momenti più acuti dello scontro, come pacificatore e moderatore — come accadde ad esempio durante la rivoluzione culturale — ciò non fu mai in funzione di una stabiliz-zazione della vita politica cinese e tanto meno di una restaurazio-ne dei riti confuciani. Fu probabilmente l'uomo che maggiormente si impegnò con tutte le sue forze intellettuali e fisiche perché « da un grande disordine potesse nascere un grande ordine ». 
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Riprende Fistruttoria sul ruolo del Sid e dei corpi armati dello stato nella strategia della strage a Trento 
Il procuratore capo della Repubblica di Trento Mario Agostini abbandona la magistratura: 
era coinvolto nel "caso Biondaro" e nella copertura della strategia della tensione a Trento 

Mentre il giudice istruttore Antonino Crea — che ha assunto la responsabilità dell'istruttoria dalle mani del PM Jadecola, dopo la sua « formalizzazione », e la cui abitazione privata è già stata nei giorni scorsi stranamente « visitata » da fantomatici « ladri » che non avrebbero asportato alcun oggetto di valore (che si sia trattato di una ammonitoria « visita di cortesia del SID »?) — ha ripreso l'inchiesta 

sulle responsabilità del SID e degli altri servizi segreti (Affari Riser-vati, Carabinieri e Servizi speciali della Finanza) dei corpi armati dello Stato nella strategia della strage a Trento, con una coincidenza non casuale il procuratore capo della Repubblica di Trento, Mario Agostini, ha improvvisamente abbandonato la Magistratura, chieden-do il pensionamento anticipato. 
« A riposo per anzianità 

di servizio » ha ipocrita-
mente intitolato L'Adige del 
30 dicembre 1976, dedi-
cando al procuratore capo 
Agostini un incredibile ar-
ticolo, che suona quasi co-
me una difesa anticipata ri-
spetto alle eventuali re-
sponsabilità penali a cui 
10 stesso Agostini dovrà es-
sere chiamato a risponde-
re rispetto al suo ruolo 
nelle più oscure vicende 
giudiziarie trentine 

H cronista dell'Adige 
mette le mani avanti e 
parla addirittura — spie-
gando come il « consigliere 
Mario Agostini non è che 
abbia avuto vita facile a 
palazzo di Giustizia » — del-
l'esistenza all'interno della 
stessa Magistratura di suoi 
« detrattori », e aggiunge 
inoltre per giustificare in 
modo stranamente allusivo 
11 suo precipitoso abbando-
no della Procura della Re-
pubblica: «Non è che gli 
sia venuto meno il culto 

della giustizia. L a ' v e r i t à 
è probabilmente un'altra: 
è l'amarezza per il fatto 
che, molto spesso, la stru-
mentalizzazione e l'inesatez-
za di chi, con funzioni di-
verse, cammina a fianco 
della giustizia, ha finito 
col creare tanta e tale con-
fusione, soprattutto nella 
gente, per cui è venuta 
meno la fiducia: non si 
crede più a niente ». Sem-
brano davvero i toni di 
una difesa di ufficio, sug-
gerita anzitempo dallo 
stesso potenziale imputato. 

E che il procuratore ca-
po della Repubblica di 
Trento dal 1967 al 1976 
al suo ruolo — che sta 
emergendo sempre più chia-
ramente, giorno dopo gior-
no — nelle oscure vicen-
de giudiziarie che hanno ca-
ratterizzato la vita di que-
sta città, (e per questo 
sembra che egli si sia 
tanto inferocito per una 
« scheda » dedicatagli dall' 
Espresso del 19 dicembre 

1976, nel quadro di un ar-
ticolo intitolato « Questu-
ra di Trento, reparto bom-
bardieri »). 

Già nel corso del proces-
so « 30 luglio » che non a 
caso la Corte di Cassazio-
ne ha precipitosamente 
trasferito a Venezia per 
« legittima suspicione »!) A-
gostini era stato denuncia-
to in sede penale dal col-
legio nazionale di difesa 
antifascista, e su di lui e 
altri magistrati del distret-
to giudiziario di Trento era 
stato presentato un rappor-
to al Consiglio Superiore 
deEa Magistratura e alla 
stessa Corte di Cassazione, 
ma nel frattempo — con 
una delle tante illegalità 
commesse in questi anni — 
la denuncia penale era sta-
ta fatta archiviare dalla 
stessa Magistratura di 
Trento! 

Ma il ruolo del procura-
tore capo Agostini era e-
merso in primo piano an-
che in uno dei casi più 

clamorosi di quegli anni, il 
« caso Biondaro » (il fasci-
sta arrestato dalla Guardia 
di Finanza mentre traspor-
tava armi da guerra ed 
esplosivi « per conto dei ca-
rabinieri »), quando Ago-
stini stesso — fatto inter-
venire dal solito colonnel-
lo Santoro, che era il man-
dante di Biondaro (il nome 
di Santoro riemerge con-
tinuamente nei vari episo-
di criminali eversivi: di 
quegli anni) — aveva or-
dinato alla Finanza di non 
arrestare il fascista — pro-
vocatore al soldo dei cara-
binieri, commettendo così 
un reato gravissimo nell' 
esercizio deUe sue funzioni. 
E non è davvero un caso 
che dell'affare Biondaro si 
sia ripetutamente parlato 
in queste settimane nel 
quadro dell'inchiesta sulla 
strategia della strage a 
Trento e sul ruolo della 
Corte dello Stato: anche 
allora la vicenda fu rive-
lata unicamente per merito 

del lavoro di controinfor-
mazione di Lotta Continua 
che riuscì a conoscere e 
a denunciare i retroscena 
della criminale « operazio-
ne » dei carabinieri e del-
la copertura loro fornita 
alla Procura della Repubbli-
ca. 

Ieri intanto nel carcere 
di Trento si sono susse-
guiti gli interrogatori da 
parte del giudice Crea, de-
gli imputati di strage fi-
nora detenuti: dal col. Si-
ragusa al maresciallo 
Saija dei « Servizi Speciali 
della Finanza » al « confi-
dente » Hofer, oltre al pro-
vocatore del SU), Sergio 
Zani, che è già in carcere 
dal 12 novembre 1976. 

Ma tuttora a piede li-
bero si trovano il colon-
nello del SID Angelo Pi-
gnatelli (il capo occulto di 
tutta la operazione) e il 
provocatore del SID Clau-
dio Widmann, che pure ha 
avuto nella operazione-stra-
ge un ruolo identico a quel-

lo dello Zani; il vice que-
store Saverio Molino (su 
cui Cossiga, Parlato e San-
tiUo continuano a mantene-
re la più totale omertà, 
dati evidentemente i suoi 
solidissimi legami con il 
ruolo degli « Affaci Ri-
servati » in tutta la cate-
na della strategia della 
strage e golpista da piazza 
Fontana alla Rosa dei Ven-
ti e il col. Michele San-
toro, sul conto del quale 
qualche giornale ha pure 
parlato di pensionamento 
anticipato...). 

E finora non sono anco-
ra stati interrogati il que-
store Leonardo Musumeci 
(Oggi a Torino) e il capo 
della divisione Pastrengo 
dei carabinieri di Milano, 
oltre ai ministri in carica 
nel governo Colombo di al-
lora (Restivo è morto, ma 
Tanassi e Preti sono an-
ra vivi, anche se il pri-
mo dovrebbe avere già i 
piedi sulla soglia del car-
cere per l'affare Lockheed). 

Como: I giovani 
occupano, le famiglie 
si uniscono alla lotta 

COMO, 7 — Domenica 2 
gennaio i circoli del pro-
letariato giovanile di Como 
hanno occupato uno sta-
bile di tre piani in Via 
Scalabrini 2, una casa te-
nuta sfitta da ben 18 an-
ni da un padrone che è 
anche « barone » dell'ospe-
dale psichiatrico. I circoli 
hanno deciso di occupare 
dopo aver costruito la pro-
pria forza e credibilità con 
alcune feste e l'interru-
zione di un concerto e di 
uno spettacolo teatrale ri-
servati alla borghesia co-
masca; hanno deciso di 
occupare uno stabile per 
avere un posto in cui tro-
varsi per discutere e per 
farne un centro di orga-
nizzazione sul territorio in 
una zona operaia della cit-

tà in cui è forte la com-
ponente di immigrati, in cui 
l'emarginazione e la man-
canza di prospettive oc-
cupazionali porta spesso a 
cerccire soluzioni nell'eroi-
na, che infatti trova la 
sua maggiore diffusione in 
questa zona della città. 

L'occupazione è quindi un 
primo momento di organiz-
zazione con cui si cerca 
di dare al movimento gio-
vanile le strutture con cui 
lavorare; ma sta anche di-
ventando un esempio molto 
importante per quelle fa-
miglie di lavoratori che so-
no costretti a vivere in ca-
se malsane pagando affitti 
incredibili quando nella so-
la Como città sono almeno 
4.000 gli alloggi tenuti 
sfitti dalle speculazioni del-
le immobiliari. Già molte 

famiglie sono venute a chie-
dere di partecipare all'oc-
cupazione; per alcune la 
cosa si è già realizzata, 
per lè altre invece si è 
deciso di formare liste di 
lotta per occupare altri sta-
bili vuoti. 

Così si è aperto nella 
casa di Via Scalabrini 2, 
un centro del COSC (Cen-
tro Organizzazione Senza 
Casa) per poter censire le 
4.000 case sfitte a Como 
e per raccogliere i nomi 
per altre liste di lotta. Si-
no ad oggi polizia e cara-
binieri non hanno ancora 
tentato lo sgombero; evi-
dentemente non se la sen-
tono di andare contro una 
iniziativa che ha trovato 
un appoggio incredibile f ra 
la gente del quartiere e 
nelle fabbriche della zona. 

Adesso hanno scoperto 
un "piano 

generale di evasioni i j 

ROMA, 7 — Dopo le Nuo-
ve di Torino, si sono susse-
guite tra ieri e oggi per-
quisizioni nelle principali 
carceri italiane : Genova, 
Bologna, Milano, Roma, con 
la partecipazione di centi-
naia tra agenti di PS e ca-
rabinieri. L'esito è stato 
analogo a quello di Torino. 
Chi sperava di trovare ar-
senali, ha trovato posate da 
tavola. Nonostante questo 
c'è chi si dà un gran da 
fare nel sottolineare che i 
cucchiai di legno « avevano 
l'estremità appuntita ed af-
filata ». quasi si volesse ar-
rivare a una revisione del-
la legge Reale facendo di-
ventare armi improprie an-
che « gli strumenti » usa-
ti per mangiare la pa-
stasciutta. 

Oggi i maggiori quoti-
diani danno un gran ri-
salto all'evasione di Fos-
sombrone. Il Corriere della 
Sera ha addirittura affer-
mato che il « sospetto di 
un piano generale di eva-
sione » — in cui — la 
mente (i brigatisti e i nap-
pisti) e U braccio (delin-
quenti «comuni») si asso-
ciano con l'obiettivo comu-
ne della fuga ». In real-
tà le perquisizioni di que-
sti giorni dimostrano che 
esiste un solo piano gene-
rale, quello che vuole in-
timidire e reprimere le lot-
te dei detenuti occupando 
militarmente i penitenziari 
dove maggiore è l'opposizio-
ne dei « dannati della ter-
ra », al sistema carcera-
rio democristiano. 

Altri militanti palesti-
nesi impiccati in Siria 

DAMASCO, 7 — Conti-
nuano le impiccagioni del 
« progressista » regime si-
riano. Dopo l'osceno spet-
tacolo pubblico dei militan-
ti palestinesi massacrati e 
torturati prima ancora di 
essere impiccati sulla pub-
blica piazza e in televisio-
ne, l'estate scorsa, il regi-
me di Assad aggiunge oggi 
una nuova perla al suo re-
taggio di terrore repressi-
vo controrivoluzionario in 
Siria e fuori: sono stati 
impiccati in pubblico due 
militanti siriani e un pa-
lestinese, rispettivamente a 
Damasco e ad Aleppo, rico-
nosciuti colpevoli da un tri-

TORINO: attivo 
Le sezioni di Chieri e 

Carmagnola, per sabato 8, 
alle ore 14,30, nella sede 
torinese di corso S. Mauri-
zio, convocano un attivo di 
tutte le sezioni della pro-
vincia per discutere la si-
tuazione politica e organiz-
zativa sia delle sezioni di 
provincia che della sede 
torinese. Sono invitate a 
partecipare le sezioni di 
Ivrea, Chivasso, Valle Susa 
e iPnerolo. L'assemblea è 
aperta a tutti. 
NAPOLI: assemblea 

Sabato 8, alle ore 17, al 
Politecnico Fuorigrotta as-
semblea per la scarcerazio-
ne dei compagni arrestati. 

bunale speciale militare di 
« numerosi atti di sabotag-
gio ». Questi tribunali sono 
parte di quell'apparato re-
pressivo che, gestito dal 
fratello di Sadat, annove-
ra corpi di commandos 
speciali (quelli delle più 
efferati stragi antipalesti-
nesi in Libano) e il più 
grande corpo di agenti se-
greti e assassini di regime 
dell'intero Medio Oriente. 

Il governo ha afferma-
to che i tre erano « crimi-
nali al servizio del regime 
iracheno », la solita for-
mula per mascherare il 
terrorismo di stato inaugu-
rato da Assad all'epoca del-
l'invasione del Libano e di 
Teli Al Zaatar, per domare 
le violente esplosioni di 
collera dei compagni siria-
ni e palestinesi, migliaia 
dei quali sono oggi incar-
cerati e sottoposti a conti-
nue sevizie. 

La perdurante tensione 
tra Iraq, che sostiene le 
sinistre palestinesi, e Siria, 
oltre che da questo episo-
dio è alimentato dalla chiu-
sura dell'oleodotto che tra-
sportava il greggio irache-
no al Mediterraneo transi-
tando per la Siria, decre-
tato dal governo di Bag-
dad. I diritti di transito da-
vano alla Siria cospicui 
vantaggi economici e fi-
nanziari. 

Conferenza stampa di Leopoldo Pirelli: 
grossi movimenti di capitale 
per nascondere una cessione 

Gheddafi ha comprato 
anche la gomma 

di scorta? 

Il PCI tramite gli onore-
voli Coccia, Malagugini, 
Pochetti, Spagnoli, Frac-
chia, ha intanto presentato 
un'interrogazione parlamen-
tcu-e che in armonia con 
la linea attuale dei revisio-
nisti in materia di ordine 
pubblico, chiede come mai 
le « case di pena ove era-
no ristretti appartenenti a 
formazioni terroristiche di 
comprovata pericolosità, 
siano risultate sguarnite di 
un minuto e adeguato di-
spositivo di custodia e di 
prevenzione », e « con qua-
li criteri detenuti di noto-
f ia capacità criminale, ri-
sultanti affiliati a movimen-
ti eversivi, vengano con-
centrati negli stessi peni-
tenziari e talvolta nelle 
stesse celle, favorendo cosi 
l'organizzazione di ulterio-
ri disegni criminosi ». 

Poteva essere firmato an-
che dal de Costamagna. 

MESTRE - Attivo provin-
ciale 
Sabato 8, ore 15, Attivo 

provinciale; fase politica e 
partito. In via Dante 125. 

DALLA PRIMA PAGINA 
BENVENUTO 

Così la relazione di Ben-
venuto che si apre propo-
nendosi di « dare uno sboc-
co positivo alla crisi » si 
ricongiunge alla pratica e 
alla strategia tenuta dal 
PCI in questa fase che ri-
sponde all'esigenza di con-
gelare l'attuale situazione 
sociale scegliendo la stra-
da della più totale continui-
tà e del più ferreo immo-
bilismo in una situazione in 
cui le forme dell'attacco 
governativo e degli assalti 
padronali si moltiplicano e 
si infittiscono. 

Proprio di fronte al giu-
dizio sul governo di An-
dreotti e all'indomani del 
più grottesco ricattatorio 
incontro tra i ministri e le 
confederazioni, il segretario 
della federazione CGIL-
CISL-UIL si accontenta di 
dire che « il governo trova 
una ragione di forza nelle 
difficoltà esistenti nel qua-
dro politico» salvo poi scon-
trarsi con le cifre fornite 
a proposito della situazione 
economica nel corso del 
1976. Queste cifre, anche 
se risultano anch'esse «de-
purate» come quelle di tut-
te le statistiche parlano 
chiaro sull'azione e i risul-
tati della politica governa-
tiva e padronale: la produ-
zione industriale è cresciu-
ta del 10,6 per cento la 
produttività per occupato 
del 13 per cento l'utiUzza-
zione degli impianti è arri-
vata al 78 per cento, i prez-
zi industriali sono aumenta-
ti del 27 per cento di fron-
te a un'inflazione del 20 
per cento il che ha per-
messo un'ulteriore crescita 
dei profìtti padronali; solo 
sul tema dell'occupazione, 
quella che a parole i sin-
dacalisti sostengono di vo-
ler difendere a spada trat-
ta, la relazione non forni-
sce cifre esatte e si pre-
ferisce ammettere che « 1' 
occupazione complessiva è 
diminuita ». 

Nessuna sorpresa dunque 
né alcun elemento che fac-
cia pensare a una virata 
nella strategia sindacale 
che anzi come dicevamo è 
destinata ad aggravarsi: il 
nucleo dell'esposizione di 
Benvenuto è infatti costi-
tuito dal capitolo riguardan-
te la contrattazione inte-
grativa aziendale rispetto 
alla quale i sindacati han-
no intenzione di fare muro 
e di bloccare completamen-
te ogni richiesta salariale. 

E' questa nei fatti la 
contropartita che in sede di 
trattativa con il governo e 
la Confìndustria le confe-
derazioni si prearano ' a 
svendere per prima; a pat-
to di tenere lontani, forse 
ancora per qualche settima-
na, i ricatti suUa scala mo-
bile la scelta sindacale è 
quella di imporre alle ca-
tegorie operaie un sostan-
ziale blocco salariale che, 
ancora una volta e con 
ostinazione, nasconde dietro 
alla lotta al corporativismo 
e alla divisione di classe 
la rinuncia e la sconfitta 
delle situazioni più forti, in 
realtà un preludio allo 
TRINCEE 
ordinari, nuovi turni, controllo sa-lariale, al padrone. 

Non ci sembra che l'assemblea di Roma sia per composizione e per disposizione in grado di rove-sciare questa logica e in grado di dichiarare scioperi politici con-

smantellamento di tutto il 
movimento di lotta. 

Per il resto l'unica ri-
chiesta che i sindacati a-
vanzano ad Andreotti è 
quella di non procedere al-
la regolamentazione del co-
sto del lavoro attraverso 
un provvedimento legislati-
vo, una richiesta su cui — 
ha detto Benvenuto — i 
sindacati sarebbero pronti 
a rispondere con lo scio-
pero generale e con una 
risposta dura. Ma a questo 
lo stesso capo del governo 
non ha nessuna intenzione 
di arrivare prevedendo al 
limite, così come gli stessi 
sindacati, di ricorrere allo 
strumento del CNEL risco-
perto e riverniciato recen-
temente. 

Per il resto la relazione 
di Benvenuto letta per ol-
tre due ore non fa che ri-
calcare le scelte di un an-
no di posizioni sindacali 
passando con forza sopra 
a tutti gli argomenti — 
dal rifiuto della concessio-
ne delle sette festività alla 
protesta per l'abolizione de-
gli scatti di contingenza dal 
calcolo delle liquidazioni a 
partire dal 1977 — su cui 
si è articolata la discus-
sione operaia in prepara-
zione di questa assemblea. 

Ancora una volta ricono-
scimenti sbracati all'azione 
« mediatrice del governo» 
si sono intercalati con una 
piattaforma inesistente e 
con una proposta di « ini-
ziativa di mobilitazione » 
che prevede numerosi con-
vegni sindacali sui proble-
mi più disparati e che par-
la solo di una generica 
« manifestazione sull'equo 
canone » non meglio pre-
cisata né nella data né nel-
la partecipazione. Gli uni-
ci applausi che il relatore 
è riuscito a strappare so-
no venuti a proposito del 
sindacato di polizia e del-
la vicenda legata al licen-
ziamento di Franco Fedeli, 
intervenuto poi applauditis-
simo nel pomeriggio. 

Il succo della relazione 
potrebbe essere riassunto 
dunque in uno dei passag-
gi più infelici letti questa 
mattina in cui .Andreotti 

viene invitato a governare 
ed i padroni a « spadroneg-
giare »: « insomma se al 
governo chiediamo di pre-
disporre strumenti e po-
litiche per avviarci sulla 
strada della ripresa, agli 
industriali chiediamo di im-
pegnarsi concretamente fa-
cendo il loro mestiere di 
imprenditori ». Il dibattito, 
iniziato subito, ha finora 
registrato pochissimi inter-
venti finora allineati con 
le scelte confederali. 
DOSAGGI 
ni si illude, a tenerlo su 
ci sono i comunisti ». Do-
po questa lapidaria e sen-
tenze, il nostro ministro 
agricoltore noto per la sua 
insipienza in mezza Eu-
ropa, visto che a Bruxel-
les spesso la comunità eco-
nomica riescono sempre a 
rifirargli la parte del fes-
so, esce improvvisamente j 
dal suo sdegnato ritiro ' 
appenninico per correre a' 
Milano a curare i suoi in-' 
teressi clientelari e di cor-
rente in occasione dell' ; 
elezione del consiglio regio-i 
naie deUa DC. 
FEDELI 
e fuori le caserme di PS: ' 
dai recenti cortei, ai mi-
nuti di silenzio, agli scio-
peri del rancio. Su que-
sta via si deve proseguire 
Settori del movimento hanno 
anche già preso posizione 
su quale dovrà essere l'or-
gano ufficiale dei poliziot-
ti democratici, qualora Fe-
deli (cosa peraltro quasi 
sicura, decidesse di dar 
vita ad una nuova rivi-
sta): un giornale totalmen-
te autogestito dal moR-
mento, espressione, COIK 
era OP, del loro program-
ma e delle loro reali esi-
genze. In questo senso 74 
agenti delegati di Torino, 
riuniti in assemblea hanno 
lanciato una proposta che 
può essere ripresa in tut-
ta Italia; lanciare una 
grande sottoscrizione nazio-
nale: « Se ogni poliziotto 
si tassa per 10.000 lire — 
hanno detto — con 20.000 
adesioni avremmo già 200 
milioni! ». 
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tro Andreotti: di fronte ai vendi-
tori di fumo — che riscoprono il 
trionfalismo in ritardo e nelle sedi 
più impensabili, quali quelle con-
federali — e al gioco di Andreotti 
dobbiamo almeno evitareJa trap-
pola delle false trincee e delle li 
nee ballerine. 

Leopoldo Pirelli ha fat-to questa sera aUa stam-pa « importanti comunica-zioni », comunicazioni del resto molto attese da quan-do in Borsa la tensione dei due titoli Pirelli ha raggiunto livelli senza pre-cedenti. Per il momento comunque Pirelli si è li-mitato ad annunciare un aumento del capitale so-ciale di 50 miliardi, la pro-posta verrà sottoposta ad una prossima assemblea straordinaria dei soci. 
Da dove vengono questi soldi? Già da parecchio tempo circolano voci sem-pre più insistenti circa 1' entrata nel gruppo Pirelli di due nuovi soci: la Li-bia, che già ha fatto il suo clamoroso ingresso alla FLA,T, e la CEAT di To-rino. Sembra che la quota di partecipazione dello sta-to libico che per il momen-to si nasconderebbe dietro 

una grossa banca svizzera, sia pari al 10 per cento del capitale. Poiché il con-trollo deUa famiglia Pirelli sull'azienda è debole, solo del 20 per cento (attra-verso la « Pirellina » e la Pirelli International) sem-bra essersi reso necessario . un ulteriore intervento per garantire che l'azienda re-sti ancora in mano a pa-droni italiani. 
E' a questo punto che entra in gioco la CEAT, nella persona del suo pre-sidente Alberto Bruno Te-deschi, che oggi possiede il 9 per cento della Pi-relli S.p.A. che aggiunto al 20 per cento della fa-miglia Pirelli garantisce il « livello di sicurezza » cioè un pacchetto azionario pari al 30 per cento. 
Le voci circa un'opera-zione finanziaria di questo genere hanno iniziato a circolare nei mesi scorsi 

quando in Borsa si è co-
minciato ad avvertire un 
rastrellamento di azioni Pi-
relli e il titolo denotava 
una « vitalità » insolita. La 
scalata alla Pirelli ha su-
bito un nome: la CEAT 
(che già allora possedeva 
il 5 per cento delle azio 
ni), lo stesso Tedeschi lo 
conferma. Ma quando con-
tinua, dopo il caso FIAT-
Libia, una sfrenata specu-
lazione sulla « Pirellina » si 
fa strada l'ipotesi di un 
accordo finanziario con un 
paese arabo. 

Già mercoledì alla chiu-
sura della borsa le azioni 
della « Pirellina » avevano 
guadagnato un altro 9,5 
per cento, questa mattina 
le stesse azioni erano an-
cora in rialzo, la confe-
renza stampa di Leopoldo 
Pirelli era dunque più che 
mai attesa, aspettiamo ora 
i nomi dei nuovi padroni. 
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